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Si è tornato a parlare, in occasione dell'ultimo Comitato _ 
centrale del PCI, della questione giovanile e della FGCI. È utile, 
è necessario mantenere il carattere, il «profilo-, che 
l'organizza7Ìone giovanile comunista ha fino ad oggi 
mantenuto? Oppure questo carattere va radicalmente 
cambiato? E come? La FGCI stessa, che terra nel febbraio 
prossimo, a Napoli, il suo ventitreesimo congresso, si e 
pronunciata per la seconda ipotesi. Tuttavia, non sono mancati 
al riguardo opinioni, suggerimenti diversi, proposte. «Pl'iuta» 
intende raccogliere il senso del dibattito e aprire una 
discussione. Ospitiamo oggi tre interventi su questi temi. 

MOLTI compagni in
tervenuti nel dibat
tito all 'ultimo Co

mitato centrale hanno sotto
lineato l 'importanza, per ì 
comunisti italiani, della di
scussione sulla «questione 
giovanile» e sul destino.della 
FGCI, problemi sicuramente 
distinti, ma nei confronti dei 
quali la latitanza e le diffi
coltà del Partito si sono fatte 
sentire notevolmente. 

Il nostro documento con
gressuale contiene novità si
gnificative che cercano di ri
spondere alle modificazioni 
della società, analizzando 
tratti comuni, contraddizio
ni e scelte individuali di que
sta nuova generazione degli 
anni 80 e affermando i carat
teri di una moderna critica 
al capitalismo. Nuove pover
tà, nuovi domini caratteriz
zano l'esistenza dell'uomo. 
Nello stesso tempo grandi 
processi di liberazione si 
possono affermare. Basta 
pensare al rapporto uomo-

donna, all'esaurirsi delle ri
sorse, ai vincoli del nucleare 
e della fame, per rendersi 
conto quale sia lo scontro in 
atto, quale prospettiva dob
biamo cercare di costruire 
per porre al centro dello svi
luppo e del progresso l'uomo 
e non le regole del profitto, 
per utilizzare tutte le poten
zialità offerte della rivolu
zione scientifica e tecnologi
ca In atto. 

Diventa, allora, affasci
nante la costruzione di una 
società diversa, quella che 
vogliamo definire del «nuovo 
socialismo». È vero che non 
possiamo guardare all'espe
rienza dei paesi dell'Est e di
re che i problemi si risolvono 
con l 'aggiunta di un po' di 
libertà. Dobbiamo, dunque, 
sforzarci di legare alla pro
spettiva del nuovo sociali
smo alcuni valori universali 
cui non vogliamo rinuncia
re, ma non possiamo soste
nere che tra i giovani la lotta 
per affermare questo indiriz-

oetani per i giovani 
elle decisioni 

zo sia già stata vinta, non è 
vero che ì giovani esprimono 
un forte bisogno di sociali
smo. 

Sento perciò la necessità, 
per noi comunisti, di fare 
molto di più i conti con la 
complessità e con le contrad
dizioni dell'oggi; come ha già 
detto con efficacia Fabio 
Mussi al Comitato Centrale, 
«ci vjiole concretezza, ma ci 
vuole anche una politica che 
contenga un progetto». 

So benissimo che questa 
questione non può essere ri
solta dalla discussione con
gressuale della FGCI. Sareb
be però già molto significati
vo rendersi conto che anche 
in questa direzione dobbia
mo approfondire la nostra 

ricerca, chiedere contributi, 
sviluppare un confronto 
aperto e vivace. 

L'altra questione che si po
ne con evidenza nel docu
mento è quella del rinnova
mento della politica. Credo 
che su questo punto 1 passi in 
avanti compiuti e le rifles
sioni fatte siano notevoli e 
possano davvero coinvolgere 
un'ampia parte del mondo 
giovanile, sicuramente tutti 
coloro (e non sono pochi) che 
vivono direttamente un im
pegno sociale, culturale, di 
aggregazione, di volontaria
to. Berlinguer ha scritto nel 
saggio introduttivo ai di
scorsi di Togliatti alla Came
ra: «Ai partiti si può ricono
scere una funzione primaria 

nella sfera politica a patto 
che se la guadagnino ... ma 
questo primato — continua
va — può legittimarsi solo se 
1 partiti stabiliscono un rap
porto diretto e continuo con 
la società nei suol diversi 
strati, ne colgono e rappre
sentano i vari bisogni, aspi
razioni e ideali... In altri ter
mini i partiti possono con
servare la propria funzione 
primaria in politica solo se 
riescono a farla essere una 
funzione dinamica, di movi
mento, di innovazione e di 
Iniziativa, una funzione che 
sollecita di continuo lo svi
luppo di tut ta la società». 

Credo che si pongano ai 
comunisti italiani proprio 
queste questioni. Forse la po

litica di «tutta la società» si è 
già rinnovata. Allora dob
biamo porre con più decisio
ne Il rinnovamento del siste
ma del partiti e delle istitu
zioni, per rompere quel mec
canismi che hanno impedito 
l'allargamento della demo
crazìa e della partecipazione. 

Troppo lontani sono i luo
ghi delle decisioni, che spes
so si risolvono in mediazioni 
e lunghi rinvìi, per un giova
ne che vive una condizione 
di disagio, che esprime del 
bisogni immediati, che si ri
conosce anche in alcune del
le nostre idee-forza, ma che 
non sempre ha gli strumenti 
per tradurre tutto questo in 
una domanda politica che 
possa essere recepita. 

I rischi di una possibile 
rottura tra i giovani e la poli
tica possono diventare reali 
se noi non affermiamo su 
questo terreno la nostra di
versità. In altri paesi il movi
mento operaio e le forze di 
sinistra sono arrivati in ri
tardo. La storia e la forza del 
PCI possono sicuramente 
evitare questa conclusione, 
anche se nulla può essere da
to per scontato. Ecco, noi 
giovani comunisti vogliamo 
porre In questa fase l'accento 
sul problema della rappre
sentanza politica dei giovani 
italiani, e innanzitutto di 
quella parte che guarda al 
comunisti con rinnovato In
teresse. 

Dobbiamo saper porre la 
questione come lotta per al
largare 1 poteri, In un mo
mento della storia dell 'uma
nità nel quale cercano invece 
di consolidarsi vecchie e 
nuove oligarchie. Penso allo
ra che di queste novità do
vremo discutere nella nostra 
campagna congressuale, sa
pendo legare la riflessione 
politica alle scelte organizza
tive proposte che mi trovano 
pienamente concorde. La 
strada di una FGCI federati
va può essere quella giusta. 
Dobbiamo percorrerla fino 
in fondo senza tentenna
menti e conservatorismi. 

Fabio Binelli 
segretario provinciale 

FGCI Milano 

LETTERE 

LA RICERCA di forme 
organizzative nuove e 
capaci di adattarsi 

alla continua ricomposizio
ne - ristrutturazione della 
questione giovanile e delle 
sue forme di dialogo con la 
politica e con le grandi iden
tità sociali e ideali è una co
stante nella riflessione della 
FGCI. Qualche osservatore 
distratto può forse risentirsi 
di tanta mutevolezza, in al
cuni casi persino sospettata 
di «travestitismo». Ma basta 
riflettere un at t imo sulla 
moderna difficoltà di comu
nicazione fra i giovani e la 
politica per comprendere co
me Il nodo della riforma or
ganizzativa sia immediata
mente il problema della co
municazione fra la politica e 
la cultura: ossia di una que
stione che sta tu t ta intera 
oggi di fronte in egual modo 
al parti to comunista e all'in
sieme delle forze democrati
che. Il t ema della riforma 
della politica. Con la diffe
renza, come qualcuno ha fat

to notare durante la sessione 
del Comitato centrale dedi
cata alla discussione delle 
tesi congressuali della FGCI, 
che un certo «conservatori
smo» non fa da ostacolo alla 
permanenza, forse un po' 
inerziale, nel partito; mentre 
la FGCI è costretta anno do
po anno ad affrontare «nuo
ve generazioni», sempre por
tatrici di innovazioni cultu
rali. Anche quando nel loro 
orientamento prevalgono 
magari posizioni politica
mente moderate. 

Ma, certo, il tema della ri
forma organizzativa nella 
FGCI, come nel partito, può 
divenire pura ingegneria 
formale, esercizio sterile, po
litica dell 'immagine, solo va
gamente modernizzata. E in 
questo caso ha il fiato assai 
corto. Tanto più che la scelta 
dell'impegno politico avvie
ne nelle nuove generazioni 
come scelta di campo, secon
do un Istinto ideale che si di
rige verso fonti Illuminate 
chiaramente da una sostan-

Pace, ambiente, solidarietà: 
è la riforma della politica 
za di valore, che non è ca
muffatole. 

Dopo anni di infruttuosa 
ricerca di scorciatoie t ra
sformistiche o addirittura 
percorse con il passo del 
gambero, guardando aìl'in-
dietro alla ricerca delle «ra
dici perdute», ha quindi cer
tamente ragione la FGCI og
gi nel riproporre il tema delle 
grandi opzioni ideali come 
questione centrale nella scel
ta fra, diciamolo sintetica
mente, destra e sinistra. Por
re questo nodo al centro del
la discussione significa nle-
nt 'altro che interrogarsi sui 
caratteri dell'identità stessa 
della sinistra. 

Questione «banale», ma 
decisiva. Se non altro per la 
crisi da cui in tut to 11 mondo, 

Est e Ovest, Nord e Sud, que
sta Identità è scossa. Per cer
ti versi sembra quello della 
FGCI un compito quasi im
possibile. I muri di Parigi so
no pieni di slogan contro la 
•gauche», pura e semplice. 
Negli USA le nuove genera
zioni scendono in campo sì, 
ma a fianco di Reagan; nella 
RFT i «grunen» percorrono 
strade indecifrabili dal mo
vimento operaio. E i paesi 
del socialismo reale, non solo 
hanno smesso da tempo di 
costituire un punto di riferi
mento, ma addirittura oscu
rano con la loro immagine, 
pesantemente totalitaria, 
ogni possibilità di un riferi
mento storico. 

Ora, porre come fa la 
FGCI il problema del «nuovo 

socialismo», può apparire un 
semplice travestimento teo
rico, un «escamotage» verba
le. Ma è proprio la nettezza 
con cui le tesi della FGCI af
frontano questo impegno, 
semplificandolo e riducen
dolo all'osso, che può costi
tuire il punto di partenza di 
una discussione e di un im
pegno rimesso sulle proprie 
gambe, senza travisamenti. 
«Compiere una scelta etica 
per I valori di eguaglianza, di 
giustizia, di liberta», dicono 
Te tesi. In fondo l'identità 
possibile della sinistra è tut
ta qui. 

La scelta della FGCI è del 
tutto volontaria, pura affer
mazione di valori. Le tesi 
non propongono in alcun 
passo interpretazioni stori-

V ADO nella sezione del 
PCI di un grande co
mune della provincia 

di Roma, dove si costituisce 
11 circolo della FGCI. 

Incontro del giovani com
pagni, t ra i 16 e i 20 anni, che 
mi chiedono: «Tu sei 11 segre
tario della FGCI?». «Sì», ri
spondo. «Devi aiutarci a ri
solvere un problema. Noi 
siamo un gruppo di ragazzi 
che vuole prendere una serie 
di iniziative culturali. Sai, 
qui non succede mai niente, i 
giovani non sanno mai che 
fare, la droga è un pericolo 
costante. Allora abbiamo de
ciso di costruire un circolo 
della FGCI. Slamo entrati in 
sezione, abbiamo parlato 
con un compagno del diretti
vo, esponendogli le nostre 
esigenze. Questo compagno 
ci h a chiesto se noi conosce
vamo la politica internazio
nale del partito, la strategia 
dell 'alternativa democrati
ca, se avevamo letto questo o 
quell'altro libro. Ma davvero 
bisogna sapere tut te queste 
cose per fare un circolo della 
FGCI?». 

Un altro esempio. Ad una 
assemblea della FGCI, si al
za ad un certo punto una 
compagna che dice: «Cari 
compagni, io non sto bene al

la FGCI, non sono felice, non 
riesco ad avere rapporti 
umani belli. Tutto è mediato 
dalle riunioni e dagli attivi. 
Perché, se ci bat t iamo tutt i 
per un socialismo nuovo. 
quando stiamo insieme non 
riusciamo a stare meglio di 
come si s ta fuori dalla 
FGCI?». 

Ancora un altro caso. Una 
cena con dei compagni. Si 
s ta discutendo di una mani
festazione internazionalista, 
fatta il giorno prima, che 
non è andata troppo bene. 
Una compagna (giovane ma 
non giovanissima) afferma 
seccamente: «Cosa ti aspet
tavi? Oggi non è più il tempo 
in cui se il parti to fa un fi
schio, scendono tutti in piaz
za. Vorrei partecipare an 
ch'io alle manifestazioni, ma 
non mi basta più sfilare in 
corteo e urlare slogan. Se vo
glio esprimere la solidarietà 
ad un popolo oppresso, vo
glio sentirmi ancora più uti
le a quel popolo, dargli qual
cosa di più concreto, di più 
tangibile». 

Questi sono solo tre esem
pi, un po' banali, di quante 
cose siano muta te nel rap
porto t ra i giovani e la politi
ca oggi, e di quanti ritardi 
noi comunisti abbiamo ac-

La democrazia faccia i conti 
con le nuove generazioni 
cumulato rispetto a tut to 
questo. Qui c'è uno del temi 
del prossimo congresso della 
FGCI. In questi ultimi anni, 
una parte di giovani ha fatto 
sentire la propria voce: la pa
ce, la lotta contro la mafia e 
la camorra, quella contro la 
droga e l'emarginazione 
hanno visto in primo luogo 
protagonisti i giovani. Essi 
hanno espresso valori, ideali, 
legati ad una voglia di con
cretezza, chiedendo alla poli
tica (e ai «politici») una mag
giore coerenza t ra dire e fare, 
t ra idee e azione. Non possia
mo dimenticare le migliaia 
di giovani volontari che, nel 
novembre dell'80, andarono 
nell'Irpinia del terremoto. 
C'era, t r a di loro, u n a grande 
volontà di esprimere solida
rietà, facendo qualcosa di 
utile per gli altri. 

Sono tanti i giovani impe
gnati, tuttora, nel volonta
riato laico e cattolico, per 
aiutare tossicodipendenti, 

handicappati, anziani. In 
questa rinascita del solidari
smo giovanile mi sembra 
che si esprime un valore 
nuovo, antagonista a questa 
società, che invece ci dice di 
pensare a noi stessi, alla car
riera, al denaro. 

Come i giovani dei tre 
esempi precedenti, tutto ciò 
ha faticato ad incontrarsi 
con la nostra politica e la no
stra cultura. Come fare? Io 
penso che si debba partire da 
un punto essenziale, che vie
ne messo in luce nel docu
mento della FGCI: si va con
figurando in Italia e in molti 
dei paesi industrialmente 
avanzati, u n a moderna que
stione giovanile. Moderna, 
perchè porta in sé i tratti e le 
contraddizioni drammat i 
che dell'attuale sviluppo ca
pitalistico. La paura del fu
turo, i disastri ambientali, la 
disoccupazione, la solitudi
ne, pesano più sui giovani 
che su altre fasce sociali. Es

si sono i più indifesi, i meno 
tutelati; essi sono sempre più 
distanti dal mondo degli 
•adulti». Un giovane viene 
interpellato solo quando gli 
si offre qualche merce da 
comprare. Nessuno gli chie
de un'opinione sulla chia
mata nominativa, per esem
pio, o sulla formazione sco
lastica. 

È evidente che, se le cose 
s tanno così, il rapporto con 
questa generazione è decisi
vo, non solo per il movimen
to operaio, m a per il futuro 
della democrazia. Noi comu
nisti non possiamo ricordar
ci dei giovani solo quando 
essi esprimono rotture lace
ranti con la società, e a volte 
con il nostro partito. Sarebbe 
come chiudere la stalla dopo 
che i buoi sono scappati. 
Dobbiamo capire, allora, che 
questa generazione può esse
re un soggetto decisivo per il 
cambiamento. A patto che il 
movimento operaio, i comu-
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cistiche, giustificazionismi 
pseudoscientifici, motori 
ineluttabilmente diretti ver
so radiosi orizzonti. Al con
trario, la critica verso i mo
delli del passato è netta; e al
trettanto forte è la consape
volezza delle difficoltà per il 
fuiuro. Alcune strade, alcu
ne chiavi interpretative sono 
disponibili, a patto di non 
usarle "come comodi «passe
partout»: pace, ambiente, au
tonomia, solidarietà, parità, 
diritti civili. Queste strade 
possono essere usate per ac
cedere, certo non avverrà di 
colpo, a quella nuova defini
zione di socialismo che, u n a 
volta ben fondata sulla cen
trali tà «morale» della scelta 
per la libertà e per la giusti
zia, appare compito urgente 
non solo per la FGCI, ma per 
tu t ta la sinistra, in Europa e 
altrove. 

Enrico Testa 
presidente della 
Lega Ambiente 

nisti. il sindacato recuperino 
i ritardi accumulati fino ad 
ora; sappiano rinnovare la 
propria politica e la propria 
cultura; siano in grado di es
sere interlocutori reali del 
giovani. 
- Il documento della FGCI 
mi sembra coraggioso. Una 
analisi spregiudicata dei gio
vani, della loro collocazione 
attuale, del mondo in cui vi
viamo; una analisi da cui, 
per la prima volta, discende 
una risposta altrettanto 
spregiudicata in termini di 
idee e di valori da proporre, 
di lotte, persino di politiche 
organizzative. 

Una organizzazione che 
sceglie di strutturarsi per te
mi, per condizioni sociali, nel 
territorio; che offre sedi e 
spazi, alle tante istanze «par
ziali» che oggi si affacciano 
nel mondo della politica. 
Proprio perchè tutte queste 
piccole e grandi «parzialità» 
esprimono una insofferenza, 
un conflitto nei confronti dei 
valori delle classi dominanti . 
Il voto del 17 giugno ci h a 
indicato con chiarezza quan
to è larga, t ra i giovani, la 
disponibilità al cambiamen
to. 

Nel momento in cui sarà 
l'intero movimento operaio 
ad assumere come centrale, 
per la propria strategia, la 
questione giovanile, sarà la 
stessa ipotesi dell 'alternati
va democratica a compiere 
un balzo in avanti. Ogni vol
ta che dai giovani e salita 
una domanda di cambia
mento radicale della società, 
è s tata l'intera società a pro
gredire. Da essi, con più for
za, parte la domanda di un 
rinnovamento della politica, 
delle idee della politica, che 
conferma quello che soste
neva Enrico Berlinguer. E 
cioè che la politica non è solo 
l'intrigo di palazzo, la corru
zione, gli scandali, ma un 
qualcosa per cui vale la pena 
vivere, battersi, per modifi
care concretamente il pro
prio destino e quello degli al
tri. . 

Roberto Cuillo 
segretario della 

FGCI del Lazio 

ALL' UNITA' 
Già previsto 22 anni fa 
Cara Unità, 

rileggendo il libro -L'automazione» di 
Sani Lilley (Editori Riuniti - 1962) sono sta
ta colpita da come le previsioni negative del
l'autore (pag. 64) si siano avverate nel nostro 
Paese a causa di un partito-Stato (DC) che 
non ha «voluto» gestire l'automazione per il 
progresso del Paese. Ma trascrivo testual
mente: 

«Se l'automazione, insieme con altri pro
gressi, ci desse una produttività raddoppiata 
per il 1980, logicamente il nostro solo proble
ma sarebbe quello di scegliere se consumare 
due volte di più lavorando come ora, o consu
mare come ora riducendo alla metà le nostre 
ore di lavoro, o stabilire un determinato com
promesso tra queste due soluzioni, o infine 
impiegare una parie molto maggiore delle 
nostre risorse per servili quali l'educazione, 
la ricreazione e la medicina sociale, conten
tandoci soltanto di piccoli miglioramenti del 
benessere materiale e di moderate riduzioni 
degli orari di lavoro. 

-Vi è tuttavia un'alternativa: invece di im
piegare lo stesso numero di lavoratori per 
produrre di più o di produrre come ora con 
una più breve settimana lavorativa (senza ri
duzione delle paghe), noi potremmo pensare 
di non fabbricare più di quanto si fabbrichi 
oggi, con la stessa durata della settimana la
vorativa ma con un'armata crescente di di
soccupati». 

È la scelta italiana 1984! 
ANTONIETTA BENONI 

(Procida - Napoli) 

«Tanto l'Iran non ha 
nessun Ente di controllo 
che possa vietarle» 
Carissima Unità. 

per trentasei anni ho lavorato in una im
portante azienda italiana costruttrice di im
pianti frigorìferi industriali i quali, per fun
zionare, hanno bisogno di gas tossici come 
anidride solforosa, freon od ammoniaca. 
Questi complessi sono normalmente corre
dati da centinaia di saracinesche (grossi ru
binetti) perule quali fu decretato l'assoluto 
divieto di costruirle in ghisa, in quanto non 
darebbero sufficienti garanzie di sicurezza 
circa l'incolumità di persone e merci. 

Tati norme vengono tutelate da enti di 
controllo come l'A.N.C.C, per l'Italia, Bu
reau Veritas per la Francia. Loyds Register 
per l'Inghilterra. Germanischer Loyds per la 
Germania Ovest ecc. ecc. Enti controllori se
veri risultano esserci in Unione Sovietica e 
nei Paesi dell'Est europeo L'America si li
mita a controllare le forniture che importa e 
non quelle che esporta. 

I Paesi del cosiddetto Terzo Mondo non 
dispongono invece di alcun organismo di tu
tela per cui anni fa. in occasione dell'appron
tamento di tre grossi complessi per l'Iran e 
risultando ancora giacenti a magazzino di
verse saracinesche in ghisa (cioè quelle or
mai vietate perchè pericolose) la Direzione 
impose che fossero egualmente impiegate 
adducendo come giustificazione che. tanto 
l'Iran non ha nessun ente giuridico di con
trollo che possa vietarle. E questo solo per
chè così si guadagnavano due o tre milioni in 
più che non fornendo quelle più sicure, in 
acciaio. 

Vorrei qui dunque sottolineare che una 
delle cause primarie (se non la prima in asso
luto) delle possibili catastrofi industriali è la 
dissennata, meschina ed inumana legge del 
profitto, che per una manciata di monete non 
esita a mettere a repentaglio vite umane. 

Così se per una malaugurata ipotesi (con 
tutti gli scongiuri del caso, posto che serva
no) dovesse succedere qualcosa anche agli 
iraniani, si sappia almeno come vengono in
nescati simili disastri. 

DOMENICO GAROLFI 
(Milano) 

Marcatura severa 
«a uomo» e a «zona»! 
Cara Unità. 

ritengo che il giornale possa consolidare la 
linea della battaglia culturale per il rinnova
mento del servizio radio-televisivo pubblico. 
istituendo informa permanente una rubrica 
di controllo politico della programmazione 
del più potente «medium» nazionale. 

Perché si attendono le campagne elettora
li. o particolari occasioni in cui l'uso di parte 
della RAI-TV è platealmente sfacciato, per 
dare spazio ad un'efficace opera di vigilan
za? Forse che nei periodi -normali» non si 
avverte fino alla nausea il pesante e quasi 
esclusivo intervento delle correnti maggiori
tarie della DC e del PSl nella gestione non 
solo dei giornali radio e dei telegiornali, ma 
anche delle ore che vengono riservate al solo 
svago? 

E questa gente la lasciamo agire impune
mente, per di più con i soldi di noi tutti? Va 
«marcata» con rigorosa severità. Abbiamo 
un bravo compagno. Ennio Elena, espertissi
mo in marcamenti «a uomo» e «a zona». 
Mettiamoglielo alle costole. 

LUIGI GEMMA 
(Arce - Frosinone) 

Un buon motore non basta: 
bisogna sapere ascoltare 
il parere degli addetti 
Caro direttore. 

la conferenza nazionale svoltasi a Milano 
sulle Autonomie non mi ha appieno soddi
sfatto. Dai resoconti <JV//"Unita è emerso che 
pochissimi interventi hanno affrontato la si
tuazione dei dipendenti degli Enti locali. 
mentre il documento preparatorio della con
ferenza ne segnalava le problematiche. Il do
cumento dava rilievo ai problemi «deltam-
modernamento e della riforma degli appara
ti locali e del loro funzionamento». 

In vari Comuni e Regioni amministrati da 
noi — o con altre forze politiche — c'è un 
grave malessere fra i dipendenti. Il male non 
oscuro è che di fronte a scelte giuste delle 
amministrazioni di sinistra, quali: concorsi 
interni, corsi di qualificazione del personale 
ecc., molto viene offuscato da paternalismi 
pacchiani a favore di certi lavoratori oda 
autoritarismo inconcepibile verso gruppi di 
altri. Ma a soffrirne e poi il rapporto Ente 
locale-cittadini; e ciò a danno della credibili
tà e del rafforzamento nella popolazione del
la democrazia vista attraverso i suoi organi 
periferici. 

Il Comitato Centrale sui temi del raffor
zamento della democrazia, con la relazione 
del compagno Tangheri e in non pochi inter
venti pose questi temi. Veniva affermato 
«che oggi occorre una maggiore qualifi
cazione più che una ulteriore espansione dei 
servizi». Parole sante. 

Le Giunte di sinistra hanno fatto tante co
se per i cittadini che a volte penso non riu
sciamo a propagandare. Sono stati istituiti 
servizi per rispondere alle esigenze delle va
rie categorie sociali. Questi servizi però oggi 
rischiano di funzionare male se non c'è un 
coinvolgimento positivo dei lavoratori dogli 
Enti locali. 

Il malumore dei dipendenti w può atte
nuare ascoltando di più i loro problemi o 
suggerimenti, che vengono avanzati sia a li
vello singolo, sia conte gruppi di lavoratori 
sia come sindacato. Una istituzione può sof
frire molto di autoritarismo ma non di gran
de uso della democrazia. 

E brutto segno vedere dipendenti capaci 
sperare di arrivare al minimo della pensione 
per andarsene: o altri chiedere trasferimenti 
in altri Comuni. Questo non nasce dal man
cato accoglimento di richieste economiche 
ma soprattutto da una mancanza di soddi
sfazione morale sul lavoro Con l'autoritari
smo non avremo il meglio dai dipendenti: 
alcuni, intimoriti, si prostrano di fronte al 
potere: ma la maggioranza ne esce sfiduciata 
politicamente e moralmente. 

E noto che una Ferrari può avere un buon 
motore ma non è sufficiente: perché possa 
competere occorrono buoni piloti: ed essi lo 
sono se modestamente e con sensibilità sanno 
ascoltare il parere dei gommisti, dei mecca
nici e dei progettisti. Se c'è questo lavoro 
unitario, si può sperare di vincere. Altrimen
ti... 

> MAURO TRENTI 
- (Siliceta San Giuliano - Modena) 

Albumina solo 
dietro raccomandazione 

, Egregio direttore, 
dal mese di luglio a questa parte, chi è 

affetto da cirrosi epatica non ha nessuna 
possibilità di curarsi per la totale mancanza 
di «Albumina umana», farmaco indispensa
bile per la terapia di detta malattia. Ciò av
viene sotto gli occhi di uno Stato assente ed 
indifferente che non può o non vuole risolve
re tale problema, con gravissimi disagi e sof
ferenze per gli ammalati. 

Ormai è noto a coloro i quali ne hanno 
bisogno che fino a quando il CIP non aumen
terà il prezzo di tale farmacoV le case far
maceutiche non produrranno albumina: o 
più precisamente ne producono una piccolis
sima quantità, irrilevante dato il fabbisogno 
degli ammalati, tanto da costringerli nel 
frattempo a vane ricerche nell'ambito del 
territorio nazionale: e quando se ne trova 
qualche flaconcino, lo si deve soltanto olfat
to che si è riusciti a trovare la giusta racco
mandazione. 

. NUNZIO GRILLO 
•_ • (Partinico - Palermo) 

L'indirizio della studenta 
Gentile redazione, 

vi prego, fattemi publicare il mio indirizio. 
Sono studenta. di 23 anni. Voglio corespon-
dere con la gioventù italiana. 

GABRIELA NICOLESCU 
Str. Soniulei nr. 18, Bloc X3, Ap.43 Ey7, 

7.600 Sector 3 Bucarest (Romania) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio-
ne.è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: -

Mario DALFIUME. Lavagna; S. ARPE, 
Genova-Nervi; Fernando GALLI, Funo di 
Argelato; Callisto GIOVAGNONI, Bolo
gna: E. GIAUNA. Genova; Anna AIELLO, 
Rivoli; Eligio BIAGIONI, Roma; Gaetano 
TARASCHI , Milano; Agostino BUONO, 
Portici; Silvio MONTIFERRARI , Torino; 
Armando TRIO, Roma; Luigi BONAN-
DIN. Laveno; Giuseppe CATELLANI, Reg
gio Emilia; Gianfranco DRUSIANI . Bolo
gna; Cristina M U N A R I N I , Reggio Emilia; 
Stefano VILLA, Genova; Nives RI BERTI. 
Torino (-AW ricordare il 40" anniversario 
del sacrifìcio dei,due eroici partigiani Ferre
rò e Tormenta al Cippo di Pancalera — pic
colo paese alla periferia di Torino — ci sia
mo recati alla casa di riposo del Comune di 
Pancalierì. per ricordare gli SS anni~del par
tigiano "Giulio" Gatti, nato nel 1896. vero 
antifascista sin dal 1922 e con lui suo fratel
lo Marco-). 

IL C O O R D I N A M E N T O Centro-Nord 
dei «Finanzieri democratici*, Milano (abbia
mo fatto pervenire la vostra lettera ai nostri 
gruppi parlamentari); Roberto RAM IATI, 
Roma («Invece di aumentare il canone TV 
che colpisce tanto noi pensionati, il ministro 
Altissimo e soci dovrebbero far intervenire la 
Magistratura affinché arrivi una ispezione 
amministrativa per chiarire la fine di mi
gliaia di miliardi che noi utenti paghiamo 
senza nessun risultato»): U N GRUPPO di 
lavoratori dell'Alfa Romeo. Arese («Perché 
il sindacalo non risponde con più forza alle 
provocazioni dei commercianti e dei parla
mentari che li sostengono?»). 

Giuliano MIGNANI, Bologna ( • / / PCI 
deve saper parlare ai giovani dicendo la veri
tà in modo sintetico e chiaro, senza aspettare 
che Pannello o chiunque altro tentino di pla
giarli con slogan folkloristici. Questo è il 
fruito di frequenti discussioni con mia fi
glia»): Gilberto TAMBURINI. Anzola Emi
lia («Vorrei ricordare il proverbio: "Tra i 
due litiganti il terzo gode", dove i due liti
ganti potrebbero essere i lavoratori dipen
denti e quelli autonomi: il terzo che gode: 

lorsignori". che dividendoci continueranno 
a comandare-): Ezio BERTOTTI, Gardolo 
(«Le iniziative assistenziali private le ap
prezzo. ma esse non debbono cancellare i do
veri dello Stato. Invece mi pare di vivere in 
un Paese d'accattoni»). 

Scrfrete lettere brevi indicaado eoa chiarezza nome, 
totaoaw e iadirizzo. Chi desidera che la calce atta con
tala il araaeio aome ce lo precisi. Le lettere aoa finaaie 
o sitiate o eoa ft"**a fHeggibtle o che recano la sola 
iadicarioae <aa «.laayo 4L.» aoa Tenfoao pobbftcate; cosi 
coat* di aorma ito* pnbblithiarao lesti iaiiati anche ad 
altri pomati. La redazione si risena di accorciare ( l i 
scrini pencooti. 


